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			Il libro

			Un non-manuale concepito per chi aspira alla pubblicazione, o a un self publishing di qualità, ed è abbastanza umile per accettare di non esser “nato imparato” e non appartiene alla categoria degli “ironicolesi”.

			“I lettori affermano che il libro è utile per chi si accinge alla scrittura, ma anche per chi è già avanti e ha già pubblicato qualcosa. Lo trovano divertente e apprezzano la qualità di scrittura, sottolineando l’importanza dell’editing e dell’impaginazione.” E chi sono io per contraddire i lettori e soprattutto l’intelligenza artificiale che ha estrapolato questo giudizio sulla base delle recensioni lasciate da chi ha già letto “Maloscritto”?

			La scrittura è una cosa seria, la pubblicazione pure. Per evitare che entrambe da serie divengano tragiche, a volte può risultare utile un approccio spiritoso, che ci insegni a stare alla larga dagli errori più comuni, senza scadere nella pedanteria. Questo libro, più che indicarvi le strade migliori, vi spiega come evitare le peggiori, quelle che inevitabilmente finiscono in un vicolo cieco o, peggio ancora, in un cestino.

		

	
		
			

			L’autore

			Alessandro Cuccuru nasce in provincia di Varese a pochi chilometri da Castelseprio, il sito archeologico patrimonio dell’UNESCO in cui ha scelto di ambientare i suoi primi tre romanzi storici autoconclusivi: Sibirium (2015), Il segreto di Sibirium (2019) e La Vipera e la Torre (2021). Ha collaborato con diverse riviste, quotidiani, radio e televisioni ed è stato corrispondente dell’agenzia di stampa ANSA. Il suo ultimo romanzo, La Pazza di Tagliacozzo (2024), è dedicato alla spedizione di Corradino di Svevia in Italia.

			Maloscritto, nella presente edizione integrata, è stato pubblicato la prima volta nel 2020 da Aporema Edizioni, realtà fondata nel 2017 dallo stesso autore, in collaborazione con altri scrittori e operatori editoriali.
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			A chi coltiva il sogno di scrivere,
ma preferisce sognare coi piedi per terra.
A chi lotta per i propri sogni
e non si arrende mai.
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PREFAZIONE

			alla Prima Edizione1


			Ogni manoscritto, anche il più guasto, gode di una sua dignità espressiva e va dunque inteso come un’opera di ingegno letterario. Ciò non significa che esso potrà poi tradurre in modo automatico la propria sostanza in quella di un libro. Un manoscritto è per definizione una scrittura che non è stata ancora editata, stampata e acquisita dal mercato editoriale; un libro è invece un testo già accettato da un catalogo, rispondente a caratteristiche formali ben codificate. Ancora: il manoscritto è un prodotto privato e in divenire, che può quindi cambiare, essere ripensato nei suoi elementi costitutivi, corretto o addirittura cassato; il libro è qualcosa di pubblico (non a caso il suo lancio nel mondo editoriale si chiama pubblicazione), il cui contenuto è stato reso definitivo e replicato in copie tutte uguali alla matrice originale.

			Il distinguo tra i due termini, che appare più o meno chiaro in via teorica, rivela tutta la sua equivocità nella prassi. Sappiamo che esistono norme redazionali, proprie di ogni casa editrice, che definiscono la struttura formale del libro, ma al manoscritto non basta uniformarsi a queste linee guida per incanalarsi nella strada giusta. La scrittura non è una scienza esatta. Per fortuna, non sarà mai possibile sintetizzare una dottrina dello scrivere, con leggi procedurali fisse e universalmente condivise tali da poter garantire la continuità evolutiva di ogni manoscritto in un testo pubblicabile. Non c’è un canone da ossequiare. E anche se è possibile, per vie dirette o traverse, immaginare qualcosa di molto simile a delle norme contestuali, con cui è conveniente e saggio confrontarsi, la qualità di un’opera non potrà mai essere ridotta a un adeguamento meccanico o quantitativo a una formula standard di produzione.

			Ogni opera è un caso a sé. Come editor, per esempio, mi è capitato (non tanto spesso, ma mi è davvero capitato) di valutare proposte letterarie prive di qualsiasi logica formale e parecchio grezze da un punto di vista tecnico, tuttavia dotate di seducente originalità tematica o di una particolare potenza espressiva, in cui ho poi scorto una possibilità di sviluppo: da manoscritti, quei testi, sarebbero potuti divenire libri. Più in generale, ogni scrittura è una sfida, uno sforzo intellettivo ed emotivo, chiamato a confrontarsi con una lunga trama di dubbi e compromessi. L’unica cosa certa è che si scrive per essere letti, per esprimere qualcosa, essere capiti. E per questo è auspicabile che l’espressione sia adeguata alle norme generali, cioè condivise, del comunicare.

			In forma scritta, non si può transigere dal rispetto delle leggi della lingua. Bisogna conoscere l’italiano. Anche la trasgressione della regola (che può essere motivata da una necessità stilistica o da una scelta estetica) deve essere fondata sulla conoscenza della grammatica e della sintassi, altrimenti non è più una trasgressione ma un volgare errore, una castroneria o un banalissimo lassismo.

			Dopo millenni di comunicazione scritta, sappiamo che per scrivere bene, per arrivare cioè a essere letti, capiti e magari apprezzati, non basta avere riguardo nei confronti della lingua, ma è anche importante non tradire il registro espressivo nel quale s’inserisce la nostra scrittura.

			Un avvocato che scrive a un magistrato per ottenere una proroga su un procedimento legale si guarderà bene dall’usare un registro colloquiale o poetico, dal rischiare una prosa sincopata o dall’essere troppo prolisso. Il bravo avvocato sa quali termini usare, in che spazio semantico muoversi e che stile adottare, e il più delle volte adatterà il suo eloquio a una brutta ma funzionale espressività, satura di formule burocratiche e retoriche di falsa forbitezza. Allo stesso modo, uno scrittore di romanzi dovrà avere contezza delle regole basilari della narratologia. Per limitarsi? Per proporzionare la sua creatività a un freddo e impossibile canone? No, per evitare errori stupidi e non rischiare antipaticissimi peccati di presunzione, e quindi per fondare il proprio tentativo espressivo sulla solida base di una coscienza estetica, un supporto cementato grazie al legante di un’antica, forte e sensata tradizione culturale.

			Alessandro Cuccuru è un editore e prima ancora uno scrittore. Conosce le dinamiche della narratologia e le esigenze dell’editoria. Di maloscritti ne ha letti tanti e perciò è una guida affidabile, un esperto timoniere del periglioso percorso. Sa quali sono i gradini dell’ideale scala che porta dal manoscritto al libro, su cui gli aspiranti scrittori continuano, da sempre e senza possibilità di ripresa, a inciampare: lo scrivere chiaro, la costruzione di un testo (come iniziare, come articolare il discorso, come chiudere), il dove e come mettere la punteggiatura, la formattazione di una pagina di testo… E non solo. Alessandro decide di sporcarsi le mani per entrare nelle viscere pulsanti e spesso poco profumate della composizione, offrendo consigli pratici sulla sintassi, per esempio sulla misura dei periodi, l’uso della paratassi, degli avverbi, degli aggettivi, delle perifrasi. Insomma, non capita spesso che un editore senta l’urgenza di equipaggiare gli aspiranti scrittori di tutti quegli strumenti indispensabili per sopravvivere alla sfida della stesura di un manoscritto.

			I consigli direzionali contenuti in questo saggio sono dunque pensati per aiutare gli autori nella loro missione comunicativa. Consigli. Non leggi o norme. Perché quello che avete aperto non è un manuale né un regolamento. È una sincera, efficace e soprattutto divertente raccolta di avvisi e ammaestramenti, fondati sull’esperienza di chi ha potuto valutare molti testi, capendo pregi e difetti, virtù e vizi dell’aspirante scrittore.

			

			E così, dopo aver compreso, ammesso o tollerato il fatto che non esistono normative ferree (nessuno vi arresterà se contravverrete a un consiglio di Alessandro), si riconosce che forse sussiste un unico e fondamentale principio prospettico: chi vuole che il proprio manoscritto diventi un libro deve sforzarsi di essere chiaro e sensato, deve cioè evitare di scrivere scemenze e di essere noioso.

			Giuseppe Franza

			

			
				
						1	 A cura di Giuseppe Franza - Psocoidea


				

			

		

	
		
			

			SBAGLIANDO S’IMPARA?

			Le ragioni di un non-manuale

			Tra la fine del 2019 e l’inizio del 2020, come soci fondatori di Aporema Edizioni, ai tempi organizzata in forma di cooperativa, stavamo pianificando un corso di scrittura creativa, che avrebbe dovuto essere ospitato in un hotel poco distante dalla nostra sede.

			Il resto è storia.

			Una storia riscritta dal Covid-19, che inibì per mesi qualsiasi contatto sociale non strettamente necessario.

			Rinchiuso in casa, mentre continuavo comunque il mio lavoro di editore e scrittore, avendo però a disposizione molto più tempo, pensai di trasformare le dispense che avevamo preparato per il corso in un “non manuale”.

			Perché questo nome? Semplice. Perché, nell’esaminare decine e decine di proposte di pubblicazione, mi ero reso conto di una cosa: più che insegnare agli aspiranti autori a scrivere, era importante spiegare loro dove e come non sbagliare. Gli errori principali, infatti, sia linguistici sia narratologici, in definitiva erano sempre gli stessi e, semplificando, potevano essere raggruppati in dodici punti.

			Il libro vide la luce nel luglio del 2020, durante una tregua del virus, che poi sarebbe tornato a tormentarci nell’autunno seguente. Riscosse da subito un discreto successo, soprattutto nella sua versione ebook, rimanendo per diversi mesi nei primi posti delle classifiche di vendita relative al medesimo genere di pubblicazioni.

			Il merito credo sia da attribuire in gran parte al suo tono ironico, lo stesso che noi soci e autori di Aporema adoperavamo quando si trattava di correggerci a vicenda.

			

			Di recente sono stato informato che alcuni genitori, dopo aver letto Maloscritto, lo hanno passato ai figli, studenti delle superiori, nella speranza che potesse migliorare la loro scrittura. La cosa, lo confesso, mi preoccupa, perché questo testo non può e non deve sostituire un buon manuale, anzi un vero manuale di grammatica. Non è questo il suo fine: ci sono molti elementi linguistici che qui non sono stati trattati per nulla, o che meriterebbero un maggior approfondimento. E non può neanche considerarsi esaustivo da un punto di vista narratologico, perché pure in questo campo ci sarebbero ancora infiniti spazi da esplorare.

			Un giorno, un amico autore, che pure aveva molto apprezzato il libro mi ha chiesto: «Perché non hai parlato delle figure retoriche?»

			«Perché ero troppo impegnato a evitare agli autori un altro genere di figure», ho risposto al volo.

			Ecco, non posso sapere se tale scopo, quello di evitare figuracce, l’ho raggiunto spesso o solo qualche volta; ma sono certo che era comunque giusto provarci.

			Per questo sono molto grato a Marco Paganini, che ha deciso di dare nuova vita a Maloscritto, inserendolo nella collana Accademica di AltreVoci Edizioni. Così come sono grato a Vanessa Bassot, per il suo preziosissimo lavoro di revisione, teso a chiarire i punti più critici, soprattutto nel capitolo dedicato ai tempi verbali, e pure a smorzare le mie uscite più… pungenti, diciamo così, e spesso un po’ sopra le righe.

			Non posso poi che rinnovare i miei ringraziamenti a Stefano Girola, ex presidente di Aporema, che mi ha concesso di utilizzare le sue vignette anche per questa nuova edizione; alla mia compagna di vita e di lavoro, Terry Salvini, per il suo costante supporto; a Giuseppe Franza, responsabile dell’agenzia Psocoidea, per la sua prefazione; ad Andrea Malabaila, per il suo dodecalogo sulle cose da non dire a un editore e per i suoi consigli riguardo al pov. E infine a tutti gli ex soci della cooperativa.
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INCIPIT REPELLENTE

			Il rischio chissenefrega

			Incipit è la terza persona singolare del verbo latino incipěre e in italiano indica le parole iniziali di un testo, o le prime note di un brano musicale. Chiariamo subito che in questo non-manuale abbiamo voluto estenderne il significato alle prime righe o addirittura alle prime pagine.

			L’incipit, anche se alcuni lo negano, ha un ruolo fondamentale nella scelta di quale libro acquistare da parte della maggioranza dei lettori. Ne abbiamo conferma ogni volta che partecipiamo a una fiera libraria.

			Il lettore-cliente si avvicina al banco ed è attratto in primis dall’immagine di copertina e dal titolo. Se entrambi sono di suo gradimento, prende il volume, lo gira e legge la quarta di copertina, ovvero il retro, dove di solito trova un riassunto molto sintetico del contenuto. A questo punto il terzo esame, quello più importante, prevede che legga l’incipit, perché la storia potrà anche averlo interessato, ma è comunque curioso di sapere qual è lo stile scelto dallo scrittore e di verificare se costui è in grado di maneggiare la penna. I più esigenti tra i lettori aprono anche alcune pagine a caso, per sbirciare qualche altro piccolo brano qua e là; sono tuttavia in pochi a farlo, anche perché il rischio spoiler, ovvero conoscere in anticipo accadimenti che si preferisce apprendere passo passo, è abbastanza elevato: è molto probabile che l’assassino sia il solito maggiordomo, insomma, ma è meglio saperlo a tempo debito.

			Nell’era di internet, inoltre, quasi tutti i siti di vendita online di libri, specie se pubblicati anche in formato digitale (ebook), forniscono ai clienti la possibilità di leggerne gratis una corposa anteprima, prima di procedere all’acquisto. Se quindi non sarete stati abbastanza convincenti, o “seducenti”, come preferiamo dire noi, la vostra preziosa creatura, che tanta fatica vi è costata, resterà sullo scaffale virtuale della virtuale libreria.

			Se dunque l’incipit è così importante per il lettore, come potrebbe non esserlo per l’editore, chiamato a scommettere tempo e denaro sull’appeal commerciale della vostra opera? Noi non possiamo dirvi come si regolino le altre case editrici nella selezione dei manoscritti, possiamo però spiegarvi ciò che facciamo noi.

			Quando apriamo un’email contenente una proposta di pubblicazione, corriamo subito a leggere l’allegato: di solito chiediamo, come primo invio, di spedirci solo i primi due capitoli e una sinossi sintetica; la seconda, però, la leggiamo solo dopo aver esaminato il testo, perché la storia che proponete potrebbe anche essere la più bella e originale del mondo, ma se ancora non avete i mezzi tecnici per raccontarla nel modo giusto, sarà difficilmente pubblicabile.

			Non puntate troppo sulla vostra biografia: ci è capitato di vagliare pessimi testi, magari scritti da laureati in materie umanistiche, e ottimi testi di persone che avevano solo la terza media. Anche il vostro palmares di vittorie in questo o quel concorso spesso non è indicativo, perché: primo, non tutti i concorsi godono fama di serietà; secondo, quelli davvero in grado di farvi conoscere o vendere più libri si contano sulle dita della mano di un falegname distratto.

			Tornando all’incipit, è davvero fondamentale mettere il massimo impegno possibile nello scrivere, leggere e poi ancora rileggere le prime pagine, perché da quelle dipende buona parte delle vostre possibilità di essere pubblicati.

			Molti autori esordienti inorridiscono quando si sentono dire che oltre il novanta per cento delle opere è scartata dall’editore dopo neanche nove righe di lettura.

			

			«Ma com’è possibile?», ci chiedono stupiti. «Sarebbe come se uno studente fosse bocciato da un professore ancor prima che abbia avuto modo di terminare la risposta alla prima domanda: non è giusto!»

			Il paragone non regge. Non è possibile mettere sullo stesso piano un esame orale con un esame scritto, perché si presume che nel secondo uno debba giocoforza profondere maggior impegno e cura. Oltretutto, per scrivere la vostra opera non avete avuto solo due ore a disposizione, come succede in una normale verifica in classe, e nemmeno cinque, come accade agli esami di maturità: ne avete avute a decine, a centinaia. A meno che non siate un autore abbastanza noto, al quale l’editore sta col fiato sul collo perché gli sforni almeno un libro all’anno, avete avuto giorni, settimane, mesi per partorire qualcosa di decente e se non ci siete riusciti, forse sarebbe il caso di fermarsi e ripartire con il piede giusto.

			Un’altra ragione per la quale nove righe sono il più delle volte sufficienti a valutare le capacità di uno scrittore è che già da quelle si capiscono moltissime cose: se mettete le virgole al posto giusto, per esempio, oppure se le spargete a caso, come un contadino ubriaco durante la semina; se conoscete l’uso corretto della d eufonica, o se l’adoperate sempre e comunque perché “a me piace così”; se conoscete il significato, e soprattutto l’uso, della consecutio temporum, argomento di cui parleremo in modo approfondito in un prossimo capitolo, oppure la ignorate bellamente, perché “tanto io mica scrivo in latino!”.

			Da quando esistono i programmi di videoscrittura, gli errori ortografici sono quasi del tutto scomparsi, quindi, per quanto concerne buona parte della grammatica, siete in salvo: in un modo o nell’altro ve la caverete. Non esiste tuttavia alcun programma in grado di proteggervi dagli errori di sintassi.Se mentre la maestra alle elementari insegnava l’analisi del periodo, voi preferivate giocare a battaglia navale, quando poi, anni o decenni dopo, vi salterà in mente di scrivere un libro, a essere colpiti e affondati sarete voi, non il vostro compagno di banco.

			Quindi, mettetevi il cuore in pace: da poche parole scritte un selezionatore serio sarà in grado di stabilire, perlomeno da un punto di vista della forma, se siete abbastanza padroni della lingua da potervi permettere di raccontare una storia e se, in definitiva, il vostro bagaglio tecnico è sufficiente. E qui scatta la seconda obiezione, quella che nessun editore vorrebbe mai sentire, quella che invece buona parte degli autori “scartati” continua a ripetere: «Ma se foste andati avanti a leggere…».

			A questo tipo di obiezione rispondiamo con un semplice: «Perché?».

			Già, perché? Perché mai dovremmo continuare a leggere un testo che già all’inizio presenta gravi lacune sintattiche? Che speranza abbiamo, infatti, che l’autore, con il prosieguo, migliori? Strada facendo si è per caso messo a studiare o a ripassare? E se così fosse, perché poi non è tornato indietro a sistemare l’incipit? Sarebbe come presentarsi a un colloquio con un vestito ben stirato, la camicia immacolata e poi indossare una bella cravatta piena di patacche! Come ripete sempre il nostro socio e autore Stefano, “non c’è mai una seconda occasione, per dare una buona prima impressione”.

			La suddetta obiezione – a proposito, un consiglio: meglio non scrivere “se sareste andati avanti a leggere” al posto di “foste” – è comunque sorretta da una certa logica: l’autore in effetti è convinto che la sua idea, anche se lui non è abbastanza bravo a raccontarla, meriti in ogni caso di essere pubblicata, perché è originale, interessante e compagnia bella.

			Non si rende conto – lo ripeteremo fino allo sfinimento – che non è tanto importante quale storia raccontate, ma come la raccontate. Non capisce, il nostro buon autore, che per arrivare a rendere pubblicabile il suo libro, la casa editrice dovrebbe investire in un editing strutturale lungo e costoso, invece che nel consueto editing di rifinitura: a quel punto tanto varrebbe affidare il testo a un ghostwriter, in grado di confezionare un’opera che poi avrebbe bisogno di una semplice correzione di bozze, prima di essere mandata in stampa.

			Editing strutturale, editing di rifinitura, ghostwriter, consecutio temporum, correzione bozze… Capiamo che il significato preciso di questi termini potrà non esser chiaro a quelli tra voi che si sono da poco affacciati al mondo dell’editoria: non preoccupatevi, affronteremo questi argomenti volta per volta e in modo più approfondito nel resto del non-manuale. Ora però è tempo di tornare al nostro incipit nel punto in cui l’avevamo lasciato.

			Fin qui siamo stati piuttosto pessimisti, forse perché condizionati in modo negativo dalla valutazione di centinaia di manoscritti vagliati in redazione.

			Proviamo a cambiare registro.

			Supponiamo che il vostro manoscritto abbia tutte le carte in regola da un punto di vista linguistico, perché voi alle elementari, e anche alle medie, in classe non giocavate a battaglia navale, oppure ci giocavate, ma riuscivate lo stesso a seguire la lezione. Questo significa che automaticamente l’editore vi pubblicherà? Niente affatto: avete solo superato il primo scoglio, quello contro cui naufraga la maggior parte degli esordienti, ma la strada è ancora lunga.

			L’autore “non scartato”, però, nonostante il nostro avvertimento, si frega lo stesso la mani ed è felice: «Lo sapevo! La mia storia è bella, la sintassi la conosco: cos’altro mi serve?».

			Serve la cosa più importante: il come raccontare di cui parlavamo prima. La punteggiatura regge, i concetti sono chiari, le nove righe sono state superate con facilità, l’editore – che Dio lo benedica! – sta continuando a leggere, è arrivato alla seconda pagina, alla terza, alla quarta – dai, che finisce il capitolo! – alla quin… No, alla quinta mica ci arriva: si blocca.

			Cos’è successo? È successo che quel maledetto editore si è posto di nuovo la stessa maledetta domanda: “Perché? Perché dovrei continuare a leggere questo libro?”.

			

			E, purtroppo per voi, non ha trovato la risposta.

			Se infatti le prime nove righe bastano a far capire la padronanza della lingua, per saggiare l’appeal narrativo di uno scrittore servono almeno un paio di pagine; ma se questo appeal alla terza o alla quarta non scatta, il manoscritto finisce nel cestino.

			È scattato, però, al suo posto quel tremendo “chissenefrega” citato nel titolo di questo capitolo: detto così, lo capiamo, fa piuttosto male, ma mai come in questi casi, per comunicare a fondo il concetto, è opportuno essere diretti. Per addolcirlo un po’, proviamo comunque a spiegarci meglio.

			Avete scritto un fantasy e avete chiamato il vostro protagonista Pdor, figlio di Kmer, della tribù di Ishstar, colui che ha sconfitto i demoni Sem, eccetera… vi dice niente? Quelli tra di voi che si ricordano del celebre sketch di Aldo, Giovanni e Giacomo staranno già ridendo, ma in realtà ci sarebbe da piangere, perché, anche se non con gli stessi nomi, moltissimi autori commettono lo sbaglio di presentare il protagonista e di sciorinare subito tutto il suo impronunciabile albero genealogico.

			Il lettore non si è ancora affezionato al personaggio, non ne ha avuto il tempo; non ha avuto il tempo neanche di trovarlo antipatico. In pratica, di quel tizio in quel momento non gliene frega assolutamente nulla: perché allora dovrebbe fregargli qualcosa del suo parentado?

			La stessa cosa succede se al posto del fantasy vi siete cimentati in tutt’altro genere e avete chiamato il vostro protagonista Mario Rossi. Dovete tenere a mente che all’inizio, di lui, al lettore e a maggior ragione all’editore, non importerà un fico secco. Siete voi che dovete impegnarvi, spremervi le meningi per far sì che Mario Rossi entri in empatia, o in antipatia, con chi leggerà il vostro libro!

			Fategli compiere un’azione, un gesto, oppure mettetegli in testa un paio di pensieri un po’ particolari… Fermi! Cosa state facendo? Abbiamo detto un paio, solo un paio! Non partite con un pippone filosofico-esistenziale-sociopolitico-culturale-antropologico, perché se non ce ne fregava ancora niente di Mario-Pdor, figuriamoci se ce ne frega qualcosa delle sue elucubrazioni mentali.

			Torniamo al personaggio: dovete fare il possibile perché questo sembri vivo, reale, ma soprattutto appaia interessante: non interessante per voi, intendiamoci, ma per il lettore. Se poi, invece che da un personaggio, nel vostro romanzo avete scelto di partire, stile Promessi Sposi, da una descrizione di un luogo, di un periodo o di entrambi, è opportuno che vi rendiate conto fin da subito che, con tutto il rispetto dovuto al Manzoni, non siamo più nell’Ottocento e il rischio chissenefrega diventa ancora più elevato, molto più elevato.

			Potete cimentarvi lo stesso nell’impresa, specie se siete amanti del pericolo, ma dovete essere consapevoli che se già rendere attraente un personaggio con poche pennellate è difficile, compiere la stessa magia con un’epoca o un’ambientazione lo è molto di più.

			La scrittura, ve lo diranno in molti, è prima di tutto seduzione, e in tal senso l’incipit rappresenta il primo appuntamento con la persona che volete sedurre. Potrete presentarvi con il look che preferite: sportivo, casual, elegante, eccentrico – anche se l’ultimo, in tema di scrittura, ci sentiamo di sconsigliarlo – l’importante è che questo look non risulti mai sciatto o banale.

			Vediamo ora un esempio di un incipit, tratto da una delle nostre pubblicazioni: si tratta di Gens Vaga – Quando Cimbri e Teutoni fecero tremare Roma di Luigi Mattioli. Abbiamo scelto un saggio e non un romanzo, proprio per far capire come anche con questo genere di pubblicazioni sia possibile sedurre il lettore fin dalle prime righe:

			L’epopea dei Cimbri e dei Teutoni, collocata nell’arco temporale di un ventennio (dal 120 al 101 a.C.), si presta in modo eccellente a quel gioco letterario, che molti fanno assurgere a vero e proprio genere, chiamato ucronía.

			

			Cosa sarebbe successo se la Germania nazista avesse vinto la seconda guerra mondiale? E se Leonida non avesse respinto i Persiani alle Termopili? Se Garibaldi fosse affondato al largo delle coste siciliane?

			Immaginare una storia mai esistita, un mondo “senza tempo”, può essere un’avventura affascinante, vissuta con i piedi nella Storia e la testa nella pura Fantasia.

			In pochi forse si sono interrogati su quelle che sarebbero state le sorti di Roma nel caso in cui i Cimbri e i Teutoni, popoli di stirpe germanica, avessero vinto anche le ultime resistenze, invadendo la penisola italica ormai indifesa. Eppure, mai come in quella circostanza, Roma Caput Mundi rischiò di sparire dai libri di storia, proprio nel pieno della sua crescita politica, civile e militare.

			Anche se sul resto dell’opera è stato eseguito un editing di rifinitura, l’incipit non è stato toccato: era già perfetto così e non abbiamo timore a dirvi che, dopo aver letto queste prime righe, ancor prima di esaminare tutto il manoscritto, avevamo già deciso di pubblicarlo: quando un autore ha questa preziosa capacità di trasportare subito il lettore dentro la storia, non lo si può lasciar scappare.
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